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IN  BOLOGNA; 


I    A  L  C  E  S  T  E  I 

§  TRAGEDIA  PER  MUSICA 

Da  rapprefentarfì 
IN  BOLOGNA 
NEL  NUOVO 

PUBBLICO  TEATRO 

Dell'  Anno  Mdcclxxviii* 
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)OOOOOOOOOOCOO)o 
^     Nella  Stamperia  del  Sassi. 
||  Con  licenza  de*  Superiori.  || 


ARGOMENTO. 


Sfofo  dì  Alcefle  ,  trovando/i  fui  punto  di  perder 
la  vita:  apollo  ,  che  ejtliato  dal  Cielo  era  fiat» 
accolto  da  Lui ,  ottiene  dalle  Tarche ,  che  non 
morrà  >  purché  fi  trovi  chi  muoja  in  vece  fu** 
<Alcefte  accetta  il  cambio ,  e  more  :  ma  Ercole 
amico  d'  Admeto  ,  che  giunge  in  Fera  in  tal  cir* 
cojfanya ,  ritoglie  Alce/le  alla  morte ,  e  la  ren* 
de  al  fuo  Spofo. 

Tale  è  il  piano  della  celebre  Tragedia  di 
Euripide  intitolata  oilcefle  :  ma  V  Autore  in  luo* 
go  d'  Ercole  ha  introdotto  Apollo  beneficato  da 
Admeto  ,  ad  operar  per  gratitudine  quejlo  prò* 
digio . 


TER 


P  E  USO  N  A  GG  I 


ADMETO  Re  di  Fera  in  Teffaglia. 

Signor  Giufeppe  Tibaldi . 

ALCESTE  fua  Spofa . 

Signora  .Anna  de  Ornici  s  "Buonfolai^i* 

EUMELO)  .   „  ,; 
ASPASIA),oroFlgh* 
EVANDRO  Confidente. d'Admeto; 

Signor  Francefco  Cavalli  ^Vir tuo fo  di  Camera 
diS.A.R  l'Infante  Duca  di  Tarma. 
ISMENE  Confidente  d'Alcefte. 

Signora  G  tuli  a  Moroni* 

Un  Banditore  ) 
Un  Nume  Infernale  ) 
Gran  Sacerdote  d'Apollo  ) 
Apollo  •  ) 
Signor  Domenico  l'oggi  « 

Oracolo . 

Coro  di  Cortigiani,  e  Cittadini. 
Coro  di  Damigelle  d'  Alcefte  • 
Coro  di  Sacerdoti  d'  Apollo .  . 
Coro  di  Numi  Infernali . 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Fera, 

La  Poesìa  è  del  Sig.  Conigliere  de' Calfabigi . 

La  Mufica  è  del  Sig.  Cavaliere  Gluk  fra  gli  Arcadi 
Armonide  Terpficoreo . 

CO- 


CORISTI. 

Signor 

Pietro  Grazioli  Direttore, 

Signori  Signore  Signori 

Gio.BattiftaLon-  Antonia  Zaccari-  Domenico  Tibal-' 
garini  .  ni ,  di . 

Giufeppe  Corta  .  Te refa  Rifiorini .  GiroLCortegiani. 

And  rea  Ri  fio  ri  ni.  Lucia  Durante .    Paolo  Mandini . 

Antonio  Frafca-  Elifabetta  Dal-   Gaetano  Rizzar^ 
roli .  fuoco .  di  o 

Marco  Lucchi .    Anna  Lazzari .  Franc.RomagnoIL 

Luigi  Dorotei .    Maria  Fiorefi .     Giacomo  RoflL 

Carlo  Contucci.  Domenica Nan-    Petronio  Scia, 
netti. 

Anaftafio  Mafia.  AnnaTartarini .  Antonio  Berti t 

Giufeppe  Garet-  AnnaTerefaGre-  Tommafo  Cher-J 
ù  •  ca  .        .  manini . 

Ifabella  Beni . 

lAl  Cembalo .  Capo  dell'  Orcbefta . 

Signor  Maeftro  Bernardino  Signor  Criftoforo  Babbi 
Ottani  Accad.  Filar.  Accad.  Filar. 

a  3  LI 


LI  BALLI 

Sono  d' invenzione  ,  e  direzione  del  Signèr 
Giuseppe  Canziani  ,  ed  efeguiti 
dalli  feguenti • 

PRIMI  BALLERINI  SERJ: 

Signora  Catterina  Curz.     Signor  Giufeppe  Canziani 

fudetto  • 

PRIMI  GROTTESCHI. 

Signora  Gertrude  Paccini    Signor   Gregorio  Grifo- 
Grifoftomi .  flomi , 

PRIMI  BALLERINI  SERJ  FUORI 
DE'  CONCERTI. 

Signora  Antonia  Torri .    Signor  Michele  Fabiani* 

MEZZI  CARATTERI. 

Signora  Marianna  Fera-    Signor  Giufeppe  Herdlit^ 
caccia  •  ska  • 

Signora  Anna  Agoftini^ 
SignorGiufeppeBartolomei.  ?  ìj 1  ij jjrf^^^liiPiniiiì 

ALTRI  BALLERINI. 

Signora  Tercfa  Boggi .      Signor  Antonio  Paplni  ; 
Signora  Gefualda  Cocchi.  Signor  Giacomo  Ottici; 
Pignora  Maria  Vicinelli ,  Signor  Giorgio  Ronzi . 

TU 
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F  1  G  V  Rol  KT  li 


Si  gnor t 

f  f/fMAf  9 

margarita  -L/uCOi  » 

x\ nionio  v/aiacwi « 

x cuoca  uucot  • 

vjiuieppe  Jrctraj  # 

f*^Jiif#»nr><»  TV/T  a  ri  frprli  - 

VJlUlvMpv   IVI  dilli  vU.1  • 

xianccica  ivianirecii  • 

ijio.  cattine  mar  tinelli  • 

vjaipert)  v  areici  • 

VsOioniDa  in  annetti  o 

Anna  ivi  in  gozzi  « 

Antonio  ìYjajoiia 

.lercia  jLaDier* 

vari  Antonio  oiancni^ 

Tercfa  Grandi  « 

Giambattifta  Allegretti  « 

Anna  Àfner. 

Giancaftone  Franchi. 

Domenica  Bollini» 

Pietro  Marchi. 

Giufeppa  Tomafini; 

Antonio  Zanetti. 

7/  Vefliario  tutto  nuovo  è  inventato,  e  dirètto 
dai  Signor  luigi  Becchetti  Bologne/i , 


3  4  iW* 
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MVTAZION 1  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO.  Scena  I. 
Gran  Piazza  della  Città  di  Fera  terminata  dalla  faccia- 
ta del  Real  Palazzo,  con  gran  Porta  ,  che  poi  fi  apre: 
a  deftra  Ara  fu  cui  bruciano  de*  Profumi:  a  finiftra. 
Poggiolo  praticabile . 
Ss  tutta  nuova  d*  invenzione  ,  difegno ,  e  direzione  del 
Signor  Raimondo  Compagnini  Bolognefe  . 
Scena  Terza. 
Tempio  d'Apollo  con  Statua  cololTale  del  Nume  5 
Ara ,  e  Tripode, 
tutta  nuova  d' invenzione,  difegno  ,  e  direzione  del 
Signor  Gaetano  Allemani  Bolognefe. 
ATTO  SECONDO.  Scena  I. 
Ofcura,  e  folta  Selva  facra  agli  Dei  Infernali  ,  nel  re- 
cinto di  Fera,con  Simulacri  rozzi  de'  medemi  5  Notte, 
tutta  nuova  d*  invenzione,  difegno,  e  dipinto  del 
Signor  Vincenzo  Martinelli  Bolognefe . 
Scena  Terza, 
Camera  interiore  del  Palazzo  d'  Admeto  ,  con  Sacrario 
domeftico  ,  ed  Ara  da  un  lato .  La  Scena  è  illuminata . 
$z  tutta  nuova  à'  invenzione,  difegno,  e  direzione  del 
Signor  Raimondo  Compagnini . 

ATTO   TERZO.  Scena  I. 
Veftibolo  magnifico  del  Real  Palazzo  adorno  di  Statue, 
e  Trofei.  Fra  gli  fpazj ,  che  lafciano  le  Colonne  fi 
fcopre  in  divede  parti  la  Città .  Giorno  . 

Si  vede  fcendere  Apollo  in  nuvola  Itfminofa;  Al- 
cefte  chiufa  in  un  gruppo  di  nuvole  . 
i£s  tutta  nuova  d'invenzione,  difegno,  e  direzione  del 
Signor  Raimondo  Compagnini. 

ti  Mecanipno  Teatrale  è  d*  invenzione ,  e  direzione  del  Siz^ùit 
?£ir»l»'»  2i*nni  Bolognefe  ,  e  farà  efegmtQ  dai  $Ì£*  Giufeppe 
Sarti  Solc'int  fe* 

ATTQ 
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ATTO  PRIMO* 


Gran  Piazza  della  Città  di  Fera  terminata 
dalla  facciata  del  Real  Palazzo ,  con  gran 
Porta  ,  che  poi  fi  apre  :  A  finiftra 


\AlV  al^arfi  della  Tenda  fi  vede  tutta  la  Via^a  in- 
gombrata da  folto  Vopolo  confuj 'amente  difpofto. 
Tutti  hanno  in  mano  ì{ami  d'  Ulivo  intrecciati  di 
naliri  Simbolo  de'  fupplicanti ,  e  moflrano  eflrema  af- 
flizione. jL  deflra\Ara ,  su  cui  brucciano  de*  profu- 
mi.  tA  .finìflra  Evandro,  Ismene,  e  alcuni  de* 
Cittadini  pià  di flint i,  indi  fui  Toggiolo  preceduto 
da  ìmprovifo  fuono  di  tromba  un  Banditore» 


.  Opoli ,  che  dolenti 
Della  forte  d'Admeto,  in  Lui  piangete 
Piùil  Padre,  che  il  regnante,  udite.  E' giunta 
Per  Lui  l'ultimo  dì:  non  ha  foccorlo  : 
Speme  non  ha.  D*  ineforabil  morte 
Preda  egualmente  fono 
Nel  tugurio  i  Paftori,i  Re  fui  Trono,  (a) parta 


SCENA  PRIMA. 


Poggiolo  praticabile» 


Co- 


(a)  Dopo  breve  sbigottimento  cagionato  dall'  annunzj* 
fatto  al  Popolo  dal  Banditore  j  prorompono,  tut- 
ti mi  Coro  ;  che  fegne  . 


ÌO  e$ 

CORO* 
Ah  di  quello  afflitto  Regnò 

Giufti  Dei,  che  mai  farà! 

Nò  per  noi  del  Ciel  Io  fdegno 

Peggior  fulmine  non  ha . 
Evan.  Amorofi  V'affolli  ,  oggi  riceve 
Di  tante  fue  virtù  nel  comun  lutto 
Un  giudo  premio  il  noftroRe:  Ma  invano 
Per  Lui  fi  piange:  alle  preghiere ,  à  voti 
Non  fon  propizj  i  Numi .  Andiamo  a'  Tempj 
Vittime,  e  Doni  ad  offerir:  Si  chieda 
Un  Oracolo  almeno:  almen  fi  fappia 
In  sì  grave  periglio 

Se  per  noi  v* è  pietà,  fe  v*  è  configKo. 
CORO. 
Ah  di  quefto  afflitto  Regno....  (a) 
Jfm.  Tacete...  Ah!  della  Reggia 
S'apron  le  porte!...  Oh  Dio! 
Mi  trema  il  Cor  :  mille  funefti  oggetti 
Mi  dipinge  il  penfier.  Venite,  andiamo 
La  dolente  Regina 

Pietofi  a  confolar ...  Ma  nò . . .  Fermate  (b) 

NeJ 

(  a  )  Si  apre  la  gran  porta  del  TaU^zj) . 

(b)  Compari/ce  fui  la  porta  del  Palalo  la  Regina*  * 


^  II  «@ 
Nel  fao  dolore  opprefla 
Co' metti  Figlj  fuoi  viene  ella  ftefla.  (a) 

SCENA  II. 

Alcèste  ,  Eumelo  ,  Aspasia  ,  Cortigiani,  e  detti  « 

MC    O    R  O. 
Ifefo  Admeto!  Povera  Alcefte! 
Dolenti  immagini  !  idee  funefte  ! 
Di  duol ,  di  lagrime,  e  di  pietà. 
Chi  fra  gl'ampleffi,  chi  fra  lamenti 
De*  Figli  teneri,  Figli  innocenti 
L'afflitta  Madre  confolerà! 
Jtlc.  Popoli  di  Te(TagIia  ,  ah  mai  più  giufto 
Fu  il  voftro  pianto  !  A  voi  nón  men  che  a  quefli 
Innocenti  Fanciulli 
Admeto  è  Padre.  Io  perdo 
Il  caro  Spofo,  e  voi 
L'  amatò  Re.  La  noftra 
Sola  fperanza,  il  noftro  Amor  c'invola 
Quefto  cafo  crudel  j  ne  sò  chi  prima 
In  sì  grave  feiagura 

A  compianger  m' appigli  Del 

(a)  //  Popolo  njoltandofi  verfo  il  Palalo,  c  veduta 
ufeirne  Alcefte  che  tien  per  mano  i  due  fuoi  i7/- 
£//  fi  fepaw  #  dritta ,  e  a  finiftr*  per  4*rU 
luogo. 
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Del  Regno ,  di  me  ftefla  ,  ò  de'  miei  Figli , 
La  pietà  degli  Dei  fola  ci  retta 
A  implorar,  a  ottener:  verrò'  compagna 
Alle  voftre  preghiere 
A'  voftri  Sagrifuj  :  avanti  air  Are 
Una  mifera  Madre , 
Due  bambini  infelici  i 
Tutto  un  popolo  in  pianto, 
Prefenterò  così  .  Forfè  con  quefto 
Spettacolo  funefto,  in  cui  dolente 
Gli  affetti ,  i  voti  fuoi  dichiara  un  Regno , 
Placato  alfin  farà  del  Ciel  Io  fdegno. 
Io  non  chiedo ,  eterni  Dei , 
Tutto  il  Ciel  per  me  fereno  ; 
Ma  il  mio  duo!  confoli  almeno 
Qualche  raggio  di  pietà  . 
Non  comprende  i  mali  miei 

Ne  il  terror,  che  m'empie  il  petto, 
Chi  di  Moglie  il  vivo  affetto  , 
Chi  di  Madre  il  Cor  non  ha  # 
Mifera!  oh  pio!  che  pena! 
Cari  figli  del  diletto 
Spofo  mio  ritratti  efpreflì , 
Ah!  correte  a* dolci  amplefli 
Ah  !  ftringetevi  al  mio  fen .  Fred- 


&  Il  <$ 

Freddo  ho  il  Sangue  in  ogni  vena 
Se  a  voi  penfo ,  o  Figli  amati  : 
Ah  di  me  più  fventurati 
Non  vi  renda  il  Faro  almen  . 
CORO. 
Mifcri  Figi;  !  Povera  Alcefte! 
Dolenti  immagini!  idee  funefte! 
Di  duol ,  di  lagrime  ,  e  di  pietà . 
Chi  fra  gli  amplefli,  chi  fra  lamenti 
De' Figli  teneri,  Figli  innocenti, 
L'afflitta  Madre  confolerà« 
%Alc.  Non  fi  perda,  o  miei  fidi 
L'ora  in  dolerfi .  Infieme 
La  clemenza  de*  Numi 
Corriamo  ad  implorar  :  già  fi  prepara 
Per  cenno  mio  il  Sacro  rito  .  Io  ftefla 
A  voi  darò  T  efempio 
D'  umiltà,  di  rifpetto. 

TUTTI, 
Al  Tempio!  Al  Tempio! 
Ah  !  di  qucfto  afflitto  Regno 
Giufti  Dei,  che  mai  farà! 
Ah  !  per  noi  del  Ciel  lo  fdegno 
Peggior  fulaiine  non  ha. 

parte  <Jlcejh>  e  fico  tutti.  SCE- 


T4  «$ 

SCENA  III 


Tempio  d'Apollo  eoa  Statua  coloflale  del 
Nume,  Ara,  e  Tripode. 


G,  Sac.  JTX  Te  Nume  de!  giorno,  a  te  del 

Cielo  (  a  ) 
Ornamento,  e  fplendor,  da  noi  fvenatc 
Quefte  vittime  fono  ;  a  te  confuma 
La  facra  fiamma  Arabo  odore.  Ingombra 
Colle  nere  ali  fue  Torrida  morte 
Il  noftro  amore,  il  noftro  Re;  rifplenda 
Un  tuo  raggio  per  lui  :  tu  rafferena 
La  Teffaglia  infelice  in  pianto  involta, 
E  d' un  popolo  amante  i  voci  afeolea . 


Gran  Sacerdote  preceduto  da  Miniftri  ;  è 
Sacrificatovi  con  Incenfieri ,  e  /frumenti 
da  Sagrifii^o  , 


CORO, 


Dilegua  il  nero  turbine. 


Che  freme  al  Trono  intorno, 


O  faretrato  Apolline 


Col  chiaro  tuo  fplendor  • 


G.  Sac: 


fi)  Mvvktntndoft  alt'  Ara. 
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G.Sac.  Sofpendete,  o  Miniftri , 
Il  Sagrifizio,  e  le  preghiere  :  al  Tempio 
La  Regina  s' avvanza:  alla  dolente 
Devota  pompa  elfer  vorrà  prefente . 

S  C  E  N  A  I  V. 

Alceste,  Eumèlo,  Aspasia,  Evandro,  Ismene, 
Damigelle ,  Cortigiani ,  Topob ,  e  detti  „  (a) 

G.Sac.  I  Tuoi  prieghi ,  o  Regina,  i  doni  tuoi 
Propizio  oltre  V  ufato 
Apollo  accoglie .  A  cento  fegni  efprefli 
Già  prefente,  io  l'affermo . . .  Ecco  che  invafo 
Dal  fuo  Sacro  furor  quel  che  ragiono 
Oltrepaffa  il  mortale.. •  Ecco  fifpande(b) 
Odor  celefte...  Al  Simulacro  intorno 
Arde  un  cerchio  di  luce ...  Ah  già  fon  pieni 
Quefti  archi,  e  quefte  mura 
Della  mente  del  Nume .  I  fuoi  decreti 
Ei  fteffo  detterà...  L'Altare  ondeggia... 

Il 

(a)  Entra  il  Seguito  della  Regina  co*  doni  per  il  Nu- 

me ,  e  s'alloga  il  Popolo  co1  Sacerdoti  a  dritta*, 
e  a  fini/ira  ,  e  Alcefte  co'  fuoi  due  Figli  prende 
luogo  vicino  al  gran  Sacerdote  :  fi  fa  V  offerta  de* 
doni  }  e  fi  adorna  V  Ara  di  ghirlande  ,  e  di  fiori  • 

(b)  Infiammandofi  a  poco  a  poco ,  c  con-  entufiafmo • 
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II  tripode  vacilla.... 

Si  fcuotc  il  fuol . . .  rimbomba  il  Tempio . ,  » 

oh  genti  ! 
In  rlfpetto ,  in  timore 
Tacete ,  udite  . .  E  tu  deponi  Alcefte  (  a  ) 
L'  orgoglio  del  Diadema  > 
Piega  a  terra  la  fronte ,  afcolta  ,  e  trema  . 


Il  Re  morrà,  s'altri  perlai  non  more.(b) 
CORO. 
Che  annunzio  funefto 
Di  nuovo  terrore! 
Fuggiamo  da  quefto 

Soggiorno  d'orrore,  (c) 


JflcKJVe  fon!  Che  afcoItai!Qual  non  ofcuro  (d) 
Oracolo  fatale 

Il  Nume  pronunziò  !  Che  fiero  iftante  (  e  ) 


(i)  S9  dvvanzjt  la  Regina  co'  Tìgli  air  Ara  ,  e  s'  ingi- 

nocchia  . 

(b)  Si  pronuncia  dalla  bocca  del  Nume  . 

(c)  Pronunciato  appena  l'  Oracolo  ,  fuggono  tutti  dal 

Tempio  . 

(d)  Dopo  breve  sbigottimento  .      (e)  Si  al^a  , 


ORACOLO. 


SCEMA  V- 


Alceste  fola  . 


Que- 
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Queftd  è  per  me!  Quanti,  e  divertì  affetti 

Mi  folleva  nel  cor  !  Rifpetto ,  amore  , 

Maraviglia,  fpavento, 

Debolezza,  e  virtù;  tutti  a  vicenda 

Mi  s' affolano  in  fen  .  Son  sì  fmarriti 

Nel  turbamento  inufitato,  e  nuovo; 

Che  in  me  cerco  me  ftefla  ,  e  me  non  trovo* 

Quefto  dunque  è  il  foccorfo, 

Che  dal  Cielo  afpettai  !  Morrà  lo  Spofo 

S'altri  per  lui  non  more?. .  A  chi  proporlo! 

Da  chi  fperarlo!  . .  .  A  quel  crudel  decreto 

Ciafcun  m'abbandonò.  De' miei  fedeli  (a) 

Alcun  non  veggo ...  A  tutti 

Cara  è  la  vita. . .  Il  miglior  dono  è  quefto, 

Che  far  po(Tan  gli  Dei...Mifero  Admeto! 

Prence  infelice!..  Ove  trovar  chi  voglia 

Per  prolungarti  i  giorni 

Se  fteffo,  e  i  giorni  fuoi  porre  in  obblìo  ,  .* 

V  è  chi  t' ami  a  tal  fegno  ?..  (b)  Ah  !  vi  fon  io • 

Già  tutta  alla  mia  mente 

Luminofa  fi  moftra 

La  grande  idea  :  già  di  fublime  ardire 

B  Mi 

(  a  )  Guardando  intorno  « 
(  b  )  Dopo  breve  paufa  » 

% 


^»  i8  •<$ 
Mi  s'empie  il  cor.  Chi  tanto 
Di  me,  del  mio  volere 
Signor  fi  rende  !  (a)  Ah  !  lo  conofco...  Il  Nume, 
Il  Nume  in  me  fi  muove.  Egli  m'infpira 
Il  Sagrifizio  illuftre  ;  Ei  vuol,  che  Alcefle. 
Un  magnanimo  efempio  oggi  aflicuri 
Alle  Spole  fedeli  a*  dì  futuri . 

Ombre  ,  larve  ,  compagne  di  morte  j 
Non  vi  chiedo,  non  voglio  pietà. 
Se  vi  tolgo  l'amato  Conforte 
V'abbandono  una  Spofa  fedel  ; 
Non  mi  lagno  di  quefta  mia  forte  : 
Quefto  cambio  non  chiamo  crudel . 
Ombre  ,  larve ,  compagne  di  morte  i 

Non  v'offenda  sì  giufta  pietà  . 
Forza  ignota ,  che  in  petto  mi  fento 
M'avvalora,  mi  fprona  al  cimento, 
Di  me  fteffa  più  grande  mi  fa. 
Ombre  ,  larve ,  compagne  di  morte  , 
Non  vi  chiedo,  non  voglio  pietà * 

SCE- 

<a)  Dopo  breve  paufa. 
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SCENA  VI. 

ALCESTE  /»  atto  di  partire  )indi  EVANDRO, 
che  frettoìofo  accorrendo  $ incontra  in 
Lei  y  indi  Ismene  ,  da  un  altra  farte , 
e  con  fretta  . 


Evan.  -A  H  !  t*  affretta ,  o  Regina  i  in  brevi 
iftanti 

Admeto  non  vivrà  :  V  orror  di  morte 
Già  gli  corre  fui  volto  ;  almen  rivegga 
La  dolce  Spofa. 
Jfm.  Alcefte 

Ah  corri!  Ah  non  tardar!  Di  te  richiede, 
Te  chiama  il  Re.  Morir  lì  fente,  e  feco 
La  fua  Spofa  non  vede, 
Non  trova  i  Figi; .  Ha  fempre 
Sulle  labbra  il  tuo  nome,  e  gira  intorno 
Gli  occhj  gravi,  e  languenti 
Di  te  cercando, 
*Alc.  (  Ornai 

V  Atto  grande  ^adempia .  )  ( a  ) 
Evan.  Da  Numi ,  ah  ben  lo  fai  ! 

Non  v'è  più  che  fperar:  Vieni:  t'abbracci 

B  z  L'in- 

(  a  )  Come  fuor  dì  fé» 
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V  infelice  tuo  Spofo 
Un'altra  volta  ancor  .  Vada  alla  Tomba 
Con  quel  dolce  conforto 
Più  lieto  almen .  Che  più  gli  refta  in  quefte 
Sue  mortali  agonìe? 
Uh.  Gli  refta  Alcefte.  (a)  parte: 

SCENA  VII. 

Evandro  ,  Ismene,  e  fuhito  a  uno>  a  due ,  a 
tré  Mtniftri  del  Tempio ,  Sacerdoti  ^Citta- 
dini da  diverfe  farti . 


Non  fi  offerfe  alcuno  ?  (  b) 


Evan.  E  alcuno  ancora 

Non  fi  prefenta  ?. 
Jfm.  E*  vana 

Quefta  fperanza  .  Ogn*  uno 

Ama  fe  fteflb,  ama  la  vita. 
Evan.  E  come 

I  vecchj  Padri ,  i  Figi; 
jfm.  I  Congiunti  3  le  Sp°Jft* 
Evan.  Amaci  oggetti.*- 

Ifm* 

(  a  )  Con  maeflk  ,  e  tifo lu  t<t . 

i  Ì?  )  Evandro  ,  e  Ifmene  parlando  interottémcntc  a  quelli, 
ebe  fopra$zinn£Qno . 
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Ifm.  AmoFofi  così... 
Evan.  Teneri  tanto.. • 

Tutti .  In  lutto  abbandonar ,  lafciare  in  pianto  * 
Ifm.  Non  ho  cor  . 
Evan.  Non  mi  fento 

Tanta  virtù  ... 
Ifm.  Tremo  in  penfarto! 
Evan.)   '      Oh  giorno 
Ifm.  )        Infaufto  troppo! 
Ifm.  E  la  Regina  ì • 
Evan.  E  Alcefte?..- 
Ifm.  Partì,  corre  al  Conforte 
Evan*  Ah  non  relitte 

Mifera  al  fuo  dolore! .4. 
Ifm.  Anche  per  Lei 

Ci  rimane  a  tremaf..^ 
Evan.  Oh  Alcefte?... 
ifm.  Oh  Admeto! 
Evan.  Giufto  Re!. .3  , 
Ifm.  Dolce  Padre  ! . . . 
Evan.  Ah  non  lagnarti 

D'un  Popolo  fedel..* 
Ifm.  Non  incolparlo 

Di  finto  amor,  di  menzognera  fede*.* 

B  3  tutk 
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Tutti  m 

Troppo  domanda  il  Ciel,  troppo  ci  chiede! 
COR  O. 

Chi  ferve,  e  chi  regna 

E'  nato  alle  pene  ; 

II  colmo  del  bene 

Il  Trono  non  è. 
I  pianti  vi  fono 

Le  cure,  gli  affetti , 

Gli  affanni ,  e  i  fofpetti 

Tiranni  de'  Rè . 

Tartono  tutti\ 


Fine  dell9  Atto  Primo. 


AT 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Ofcura ,  e  folca  Selva  facra  agli  Dei  Infernali, 
nel  recinto  di  Fera,  con  fimulacri  rozzi 
de*  medefimi . 

Notte . 

Alceste,  e  Ismene, 

Ifm.  F  Erma .  Perche  .abbandoni 

Il  tuo  Spofo  fpirante  ,  i  Figli  in  pianto , 

La  Reggia  in  lutto?  In  quefti 

Solitarj  ritiri 

D'avide  belve,  il  piede 

Come  ardifei  innoltrar  ?  Con  qual  difegno? 

Per  qual  vana  fperanza  ?  E  vuoi  lafciarti 

Tanto  in  preda  al  dolor  

sJlc*  T'accheta,  e  parti,  (a) 

lfm.  Ma  dove  andrai  ?  Già  Y  ombre  fue  difpiega 

La  cheta  notte .  Ignote 

Sono  a  noi  quefte  felve;  un  culto  antico 

Sacre  le  rende  :  ognuno 

B4  Ne 

(  a  )  Con  maeftk  . 
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Ne  paventa  Y  accedo ...  Ah  !  fe  frattanto» 
Che  qui  fenza  configlio 


Di  te  ,  del  tuo  foccor fo  L 
Lafci  lo  Spofo  tuo  3  morte  Y  invola  • 
%Alc.  Non  parti  ?  (a) 

Ifm.  Ubbidirò  

%Alc.  Lafciami  fola  .  (  b  ) 
I/m.     Parto ...  Ma  fenti  ...  oh  Dio  j: 
Di  te  che  mai  farà! 
Alcefte  ,  ah  !  per  pietà  9 
Parla ...  rifpondi . 
Mi  fa  tremare  il  core 
Quel  che  non  fai  celar  2 
Ma  più  mi  fa  tremar 
Quel  che  m' afcondi.       far  te  j 


Alceste  ,  foi  Coro  Si  Numi  Infernali  non 


^ilc  A  Arti  :  fola  reftai . . .  Teneri  affetti , 
Magnanimi  penfieri 


Errando  vai;  che  privo 


SCENA  IL 


veduto  ,  fot  i  Numi  medejimi . 


Ecco- 


ci) Sdegno/*  .      (  b  )  Con  impeto  * 


Eccovi  in  libertà...  (a)  Ma  ...dove fono!  ..4 
In  qual  parte  m'  aggiro  ! . . . 
Dove  incauta  tn' innoltro  !  #•.  Ah  !  qual  paura 
|   Spirano  quelle  piante  •  . .  In  qua!  profonda , 
Caliginofa  notte 
Mi  veggo  immerfa!  Un  cheta 
Alto  fiJenzio  ingombra 
La  tenebrofa  felva ,  ove  non  oda 
Vento  alcun,  che  fuflurri , 
Fronda  fcoiTa,  che  tremi,  Eco,  che  plori* 
Sol  quefti  muti  orrori 
Interrompe  talor  lugubre  fuono 
D'acqua  5  che  fra  le  rupi  urta,  e  fi  frange  j 
O  di  notturno  augel ,  che  rauco  piange  1 
E  fra  tanti  fpaventi 

10  refpiro  infelice!  Ah!  mentre  in  vita 
Mi  ferba  Amor ,  che  vive  in  me ,  s'  affretti 

11  gloriofo  cimento  5 

Proteggetemi,  o  Numi, ecco  il  momento,  (b) 
Tu  Tiranno  dell'Ombre, 
Tu  Signor  dell'Abbico*  e  voi  di  Lete  y 
E  voi  di  Flegetonte 

Im- 

(a)  S*  A'wunzjt  nel  Bofco  • 

(  b)  Innoltrandoft  ver/o  $  SinwUenà?  Numi  Infernali  * 
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Implacabili  Dei,. che  avete  i!  trono 

In  quelle  ignote  al  Sol  chioftre  funefte  : 

Chiamo  voi,  parlo  a  voi  •  • 

Voce  non  veduta  • 
Che  chiedi  Alcefte? 
xAlc.  Chimi  parla! .. .  Che  rifpondo! .  •* 

Ah  che  veggo  !...  Ah  che  fpavento! ...  (a) 
Ove  fuggo  !  . . .  Ove  m' afeondo  ! . . . 
Ardo  . . .  gelo. .  .  e  il  core  io  fento; 
Venir  meno...  oppreflfo  in  feno... 
Con  ...  un  lento  ...  pai ...  pitar  . 
Non  ho  voce...  non  ho  pianto... 
Manco...  moro  ...  (  b)  e  in  tanta ..  pena 
Il  vigor  . . .  mi . . .  refta  m  appena 
Per  dolermi  ...  e ...  per...  tremar,  (c) 
Coro  di  Numi  Infernali  non  veduto. 
E  vuoi  morire ,  o  mifera  , 
Quando  di  gioventù 
T' adorna  il  fiore • 
Troppo  ti  lafci  opprimere 
In  dura  fervitù 

Da  un  cieco  Amore.  Àie. 

(a)  57  leggono  nel  fondo  del  Bofco  alcu  ne  'vampe  lumin. 
(  b  )  S1  appoggia  ,  e  fi  lafci  a  cader  j  opra  itnfajfo  . 
(c  )  Rimane  come  fvenura  . 


«/f/r..  Stelle  !.. .  Chi  mi  rifveglia  (a) 
Da  quel  forre  letargo  ,  in  cui  mi  ftrinfe 
Debolezza ,  e  terror  I ...  V  ardir  primiero 
Come  ritrovo  in  mef...  Comediverfa 
Tanto  fon  da  me  fteffa  j  ...  O  Cu  che  morte  * 
Quanto  più  s'avvicina, 
Meno  orribil  diventi  : 
O  che  men  fi  fgomenti 
Neil'  incontro  crudcl ,  chi  per  fua  fcelta 
Fugge  la  vita  s  all'alma  mia  non  fono 
Già  tremende  così ,  già  tanto  atroci 
Quel!'  Ombre  ,  quelle  Larve  ,  e  quelle  voci  * 

Coro  di  Numi  Infernali  non  veduto* 

Altro  non  puoi  raccogliere 
Da  quefta  tua  virtù  , 
Che  un  vano  onore  . 
Penfa  mal  cauta  Giovane, 
Che  mai  riforge  più , 
Mai  più  chi  more . 
tAlc*  Lo  sò ,  Numi ,  lo  sò . . .  Ma  forfè  ifttaiuo 
Spira  il  mio  Ben  :  forfè  fra  labbri  fuoi 
Cogli  ultimi  fingulti 

Si 

(  a  )  Come  rinvenendo  • 


Si  Confonde  II  mio  Nome ...  Ah  nò  1  fi  falvi  (a) 
Viva  Tamaro  Admeto  5  e  Alcefte  adempia 
I  Decreti  del  Ciel ,  vittima  illuftre 
D'amor,  di  fedeltà  .  (b)  Numi  d' A  verno , 
Udite  il  voto  mio  tremendo,  e  facro  : 
A  voi  per  il  mioSpofoio  mi  confacro.  (c) 
Un  Nume  Infernale* 
Dunque  vieni  :  La  morte  c'accetta, 
E  di  Lete  ti  moftra  il  fentier. 
Già  ti  chiama  ,  ti  fgrida  ,  t' affretta 
Dalla  fponda  l'antico  Nocchier*(d) 
■%4lc  Uditemi  • .  fermate  ...  Ah  troppo ,  o  Numi  , 
Siete  pronti  a'  miei  Voti .  Il  cafo  mio 
E' degno  di  pietà.  Soffrite  almeno, 
Che  una  Moglie  ,  una  Madre 
Dal  Conforte ,  da' Figlj  abbia  un  ampleffo. 
Prenda  V  ultimo  addio  . 

Un  Nume  Infernale  ì 
Ti  fia  conceffo , 

Ah. 

(a)  $'  alx&  rìfolutd. 

(  b  )  S*  awan^a  rifolutamente  ver/o  i  Simulacri  de9 Numi 

Infernali  • 
(  c  )  JEfce  il  Coro  de9  Numi  Infernali  . 
(  d  )  Circondano  Alcefte  . 
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oilc.     Non  vi  turbate  nò 
Pietofi  Dei  , 
Se  a  voi  m*  involerò 
Qualche  momento. 
Anche  fenza  il  rigor 
De*  voti  miei  , 
Io  morirò  <T  amor; 
E  di  contento»   fatte,  (a) 

SCENA  III. 

Camera  interiore  del  Palazzo  d'Admeto,  con 
Sacrario  domeftico,  ed  Ara  da  un  Iato. 
La  Scena  è  illuminata,  e  fi  balla  da' 
Cortigiani  per  fefteggiare  V  inas- 
pettato riftabilimento  d'Admeto. 

Evandro,  Cortigiani,  Cavalieri,  Damè3 
e  Uffiziali  di  Corte  a 


D 


CORO. 
Al  lieto  foggiorno 
Funefti  penfieri 
Fuggite ,  volate  i 

Ai 


(  a  )  /  Numi  Infernali  accompagnando  Alcefle  fino  alla 
Scena  ,  esprìmono  co7  gefti  il  loro  Jìupore  per  Tatto 
magnanimo  di  lei  }e  partono  • 


§°  3°  ^ 
A!  Trono  d'  intorno 

Ridenti  piaceri 

Venite ,  tornate  2 
Evan,      Ot  che  Morte  il  fuo  furore 

Porta  altrove ,  e  il  lutto ,  e  i  pianti  : 

Che  più  belle 

Son  le  Stelle , 

E  per  noi  giran  più  liete  : 
Voi  5  che  amico  avete  Amore 

Vaghe  Spofe,  accefi  Amanti, 

D'  odorofe 

Frefche  rofe 

Coronatevi^  e  goderei 
C    O    R  O. 
Dal  lieto  foggiorno 

Funefti  pcnfieri 

Fuggite ,  volate. 
Al  Trono  d*  intorno 

Ridenti  piaceri 

Venite ,  tornate  .  (a) 


<  a  )  Si  balU  t 


SCE- 
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SCENA  IV 


Admeto  con  Seguitole  detti* 

Evan.  Signor,  mai  più  fincero 
D'  un  Popolo  fedele 
Il  giubilo  non  fu  •  Quanto  l'afflifTe 
Di  perderti  il  timor  1  Padre  t'adora, 
Ti  rifpetta  regnante  :  in  te  ripone 
La  fua  felicità.  Nò,  non  eccede 
Il  pubblico  piacer,  quando  fra  tante 
Di  pianto  3  e  di  dolor  mefte  vicende 
Pietofo  a  noftri  voti  il  Ciel  ti  rende. 

xAàm.  Di  qual  letargo,  Evandro, 

Mi  rifveglio  in  un  punto;  equa!  portento 

Alla  tomba  m' invola  i  Ancora  ingombra 

D'immagini  di  morte 

La  mente  mi  vacilla  :  ad  altri  oggetti 

RivoJgerfi  non  ofa 

L'attonito  penficr  >  fofpefo  ancora 

Ih  un  dubbio  molefto  , 

Non  sò  troppo  fe  fogno ,  o  fe  fon  detto . 

Evan   Ah  refpira  mio  Re.  Giorni  felici 
Ti  promette  la  forte.  Idee  più  liete 

Neil' 
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Neil'  anima  raccogli  ; 

Penfa  a  goder  .  Del  noftro  amofe  è  dono 

La  vita  5  che  t*  avvanza;  il  noftro  pianto 

Dal  Ciel  l'ottenne*  alcun  de*  tuoi  più  cari 

L'  Oracolo  adempì . 
Àdm.  Cornei  che  aicolto  ( 

Che  difie  il  Nume  ? 
Evan*  lì  Re  morrà ,  fe  un  altro 

Non  muor  per  lui. 
Adm  Barbara  legge  ,  e  credi .... 
Evan.  Sì  :  tu  riforgi ,  e  in  un  momento  i  effetto 

Non  è  quefto  del  cafo, 

Non  d'  umano  foccorfo  $ 

Opra  è  del  Ciel ,  Vi  fu ,  Signor,  chi  a  morte 

Per  te  fi  offerfej  il  dubitarne  è  vano. 
Àdm*  Oh  troppo  ingiufto>oh  ftrano 

Voler  de*  Numi  !  Oh  Sagrifizio  illuftre 

D'un  Amico  fedel  !  Merita,  Evandro, 

Più  d*  ogni  altro  la  vita 

Chi  così  ne  fa  dono.,.  E  a  chi  fon  io 

Di  tanto  debitor?        •  • 
Mvan,  Non  è  palefe  » 
ddrrj*  E  Alcefte,  e  la  mia  Spofa? 

Qv*  è  ?  Che  fà  ?  Perchè  non  viene  ancora 

Me- 


Evarim  Eccoci  Alcefte.  (a)  parte* 


Dorata  conforte,  e  pur  di  nuovo(b) 
TI  riveggo  ,  fon  tcco  , 
Son  tuo,  ti  Aringo  al  fen.  Per  te  penofo 
M'era  il  morir:  per  la  diletta  Alcefte 
Amo  tanto  la  vita.  I  cari  Figli 
Così  mi  ferbi  il  Ciel,  com' io  fol  bramo 
Nel  noftro  dolce  laccio 
Pattarne  i  giorni,  e  poi  morirti  in  braccio* 
f*Àlc.  (Mi fera,  che  dirò.)  (c) 
lAdm.  Non  mi  rifpondi  ! 

Così  meda  m'accogli?  Ogni  timore 
Cefsò  pure  per  me.  Serena  il  ciglio: 
E'  tempo  di  goder  .  Nuovi  portenti 
La  tua  prefenza  in  me  produce.  II  raggio 
De' tuoi  lumi  amorofi  in  fen  mi  defta 


C 


Un 


(a)  Guardando  dentro  la  Scena* 
(  b  )  Correndo  ad  abbracciarla  . 
(  c  )  Alefia  ,  e  confo  fa . 
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Un  dolce  ardor,  che  mi  ravviva»  E'  dono 
De'  fommi  Dei ,  fe  quefta 
Fragil  fpoglia  mortale  ancor  mi  vefte, 
Ma  il  piacer  della  vita  è  don  d' Alcefte. 
xAlc.  (  Oh  momento  !  Oh  dolor  !  ) 
Adm*  Spofa  !  Ben  mio! 
Ma  perchè  non  m'abbracci? 
Ma  perchè  non  mi  parli  ?  Ah  qua!  m*  afeondi 
Tuo  fegreto  dolor!  Quanto  crudele 
E*  per  me  quel  filenzio! E  il  tuo  frequente 
Impallidire  :  il  fofpirare:  il  tanto 
Fiffare  in  Ciel  gli  fguardi,  ed  a  vicenda 
Girarli  in  me, che  dir  vorrà!  QjkI  pianto, 
Che  ti  feorre  fui  volto , 
Che  reprimer  non  fanno 
I  tuoi  languidi  lumi,  è  amof-e,  è  affanno? 
Ah  perchè  con  quelle  lagrime 

M'avveleni  il  mio  contento? 

Dunque  io  godo  un  fot  momento; 

E  poi  fempre  ho  da  foffrir! 

Idol  mio!  (a) 
Ale»  (  Mancar  mi  fento.)  (b) 

Adm. 

(  a  )  Sempre  con  pdfjìone ,  e  premura  ♦ 
(  b  )  Sempre  con/ufo, . 


J,J  <$ 

ifiu  Non  rifpondi. 

«rf/r.  (  Ah  che  marcir  !  ) 

^</#f«  Uno  fguardo. 

il/r.  (E  fenza  piangerei) 

Adm.  Un  ampleffo. 

itfr.  (Oh  Dio!  L'eftremo!) 

xAdm.  Ah  m*  afcolta. 

Ale  (  Io  gelo,  io  tremo •) 

Adm»  Parla  almen» 

«rf/c.  (  Che  poflb  dir  !  ) 

Adm.  E'  mia  pena  il  tuo  tormentò, 

Sei  mia  fpeme ,  e  mio  teforo  . 
Aie.  (  Mille  volte  io  così  moro 

Pria  di  giungere  a  morir .  ) 
Adm.  Conforte!  Alcefte!  E  perchè  piìi palefc 

A  me  non  è  tutto  il  tuo  core?  A  parte 

Perchè  più  non  fon  io  de*  tuoi  contenti 

Delle  tue  pene  ? 
Ale  Ah  !  la  fedel  tua  Spofa 

Non  affligger  così!  Tu  vivi;  e  al  mondo 

Altri  non  v*  è  che  più  ne  goda, e  v'  abbi* 

Di  me  parte  miglior. 
Adm.  Ma  perchè  tanto  ^ 

C  2  Dun- 
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Dunque  t'affanni? 
jlle.  Oh  Dio  ! .  . . 

Non  curar  di  faperlo. 
Adm.  Altri  perigli 

Minaccia  il  Cielo  ?..  Ah  mi  confervi  Alcefte*  < 

E  poi  tutto  fi  sfoghi 

In  me  lo  fdegno  fuo!..  M'ami? 
Ale*  Se  t' amo  ? 

Lo  fan  gli  Dei,  lo  fa  il  mio  cor  .  T' adoro  * 

T*  adorerò  !  La  tomba 

Il  mio  pudico  affetto 

Eftinguer  non  potrà.  L'anima  mia 

Seco  trarrà  nel  fortunato  Elifo 

Quefto  tenero  amor.  Per  la  tua  vita 

Mille  vite  io  darei  . 
oidm.  E  i  cari  Figli  ?  (  a  ) 
vàie  Non  ti  turbar,  fon  falvi  i  Figli,  (b) 
^4 dm.  E  come 

Temer  puoi  che  la  forte 

Che  ci  ride  felice  ancor  fi  cangi  ? 

Vivo  :  Sei  mia  :  Son  falvi  i  Figli  ;  e  piangi  ! 
Ale.  Ma  non  fai?..  Ma,.,  t' è  ignoto 

Come 

(a)  Con  f omnia  premurò* 
(  b  )  Con  *jf<inm  s 
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Come  Apollo  parlò? 
Adm.  Lo  fo  :  t'intendo; 

V'è  chi  more  per  me;  Senti  :  io  comprendo 

Del  magnanimo  voto 

La  fublime  virtù.  Tuo  Spofo,  apprefi 

11  prezzo  della  vita»  Un  sì  gran  dono 

Avanza  ogni  mercè .  Ma  fe  t'  è  noto 

Quefto  Eroe  ,  quefto  Amico  , 

Quefto  benefattor ,  fcoprilo  :  io  giuro, 

Che  eterno  in  quelli  Lidi 

Il  fuo  nome  vivrà;  che  alla  fua  Spofa, 

A' Genitori,  a' Figli 

Padre  ,  Figlio ,  Conforte 

Sempre  farò  :  Che  dopo  te ,  mia  vita  ; 

La  miglior  parte  avranno 

Di  tutti  i  miei  penfieri,  e  del  cor  mio 
Parla  (a) 

Ale  Oh  Dei!  (b) 
Adm*  Piangi  .  (c) 
Ah.  Ah  Spofo.  (d) 
Aàm.  E  ben  ?  (  e  ) 

C  j  Jic. 

(  a  )  Con  fomma  premura  • 

(  b  )  Viange  . 

(  c  )  Con  affanno . 

(  d)  Con  pafjtone  . 

(  e  )  Con  impeto . 
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Aie.  Son  io . 

Adm.  Santi  Numi  del  Ciel!...Tù  come!..* 
Alcefte  ,  (  a  ) 
Tu  ftefla!..  Oh  colpo  atroce!  (b) 
Oh  nero  giorno  !  Oh  d'  una  cieca  mente 
Mifero  error  !...  Tu  m'ami, 
E  te  non  ami!  E  a  fegno 
Di  morir ,  di  lafciarmi  , 
Di  privarmi  di  te!..  Che  mai  facefti!** 
Io  quando  mai  ti  chiefi 
Quefta  prova  d'Amor  ?  Quando?    Rifpondi  : 
Parla  :  ftracciami  il  cor .  •  •  Ma  dove  >  ho  Dio  ! 
Dietro  al  dolor  mi  guida 
Difperato  penfier .  No,  che  non  tanto 
Degli  umani  deliri. 

Si  fà  miniftro  il  Ciel .  Sei  mia  :  non  puoi 
Difpor  di  te,  s'io  noi  confento:  il  primo 
E  di  Moglie,  e  di  Madre 
Sacro  dover  t'obbliga  a  me;  ma  quando 
A  quel  voto  crudel  t'  abbia  fofpinta 
La  tirannìa  di  (regolato  affetto  5 
Non  vivrò:  vano  è  il  dono  ;  io  non  l'accetto. 
Ale.  Spofo  ,  non  v'  è  più  tempo.  I  voti  miei 

Son 

(  a  )  Sbigottito  , 
(  b  )  Con  JmanU  „ 
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Son  ferini  in  Cielo.  Il  tuo  prefente  flato 
Lo  palefa  abbaftanza,  e  mai  più  chiaro 
Il  Dio  parlò. 
A  dm.  No  :  Tempre  o  fc  uro ,  e  Tempre 
Mifteriofo  rifponde.  Io  volo  al  Tempio 
A  interrogar  di  nuovo 
L'Oracolo  fallace.  Il  mio  rifiuto 
Saprà  Ja  terra.  Io  voglio  , 
Che  conofea  ,  che  apprenda. 
Che  non  curano  i  Numi 
Innocenza,  e  virtù  >  che  fi  fan  gioco 
De*  mortali  infelici. . .  In  quefto  flato 
Più  riguardi  non  ho  :  colla  ragione 
Perdo  il  timor.  Da  tanti 
Fulmini  atroci,  e  in  sì  brev'ora  oppreflb, 
Odio  il  Cielo ,  odio  il  Mondo  3  odio  me  fleffo  * 
No,  crudel,  non  po(To  vivere 

Tu  Io  fai ,  fenza  di  te. 
Non  mi  falvi ,  ma  m*  uccidi , 
Se  da  me  cosi  dividi 
La  più  viva,  la  più  tenera, 
Cara  parte  del  mio  cor  . 
E  un  fi  barbaro  abbandono , 
E  l' orror  d'  un  tale  addio, 
Virtù  credi ,  e  chiami  amor  ;  Nel 


^  4°  ^ 
Ne!  tiranno  affanno  mio 

Ogni  morte,  o  Numi  è  un  donor 

D'una  vita  così  mifera 

Peggior  forte ,  o  Dio  !  non  V*  è  i 

No,  crudele  non  poffo  vivere 

Tu  lo  fai,  fenza  di  te.        parte  i 

SCENA  VI. 

Alceste  ,  fot  Ismene  ,  e  Damigelle  . 

Ah.  O  H  tenerezza!  Oh  amore; 
Degni  d'altra  fortuna 
E  troppo  predo  eftinti  !..  Ah  già  s'  avvanzà 
II  momento  fatale!  Ad  ora,  ad  ora 
Illanguidir  mi  fento , 

Mi  fento  indebollir .  (a)  M' abbaglia  il  giorno  5 
Mi  s' aggrava  il  refpiro  :  un  fuoco  intorno 
Confumando  mi  va.-.  Diletta  Ifmene  (b) 
Amorofe  compagne  , 
Negli  eftremi  momenti 
Affiftetemi  ancora .  A  me  togliete 
Quefte  mifere  pompe  :  (c)  a  me  recate  (  d) 

Le 

(  a  )  Siede  .       (  b  )  Fedendola  entrare  . 

(c)  Se  /e  toglie  la  Corona,  e  Jè  le  fcìolgonoi  capelli  0 

(d)  Cartono  due  Damigelle  d'  Alce/le  ;  ed  altre  poi  en~ 

tram  co*  fiori  ;  e  profumi  . 
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Le  ghirlande,  i  profumi: 
L'ultime  offerte  mie  abbiano  i  Numi  i 
r  C    O    R    O . 

Oh  come  rapida 

Nel  fuo  bel  fiore 

La  vita  amabile 

Per  lei  fuggì  . 
Qual  rofa  tenera  (  a  ) 

Che  in  fuir  albore 

Gelido  Borea 

Inaridì  • 

Ifm.  Regina,  ecco  i  tuoi  Figi . . .  (b) 

jtlc»  Amati  pegni 

Del  pudico  amor  mio,  teneri  Figli 
Abbracciate  la  Madre...  Ah!  forfè  quelli 
I  noftri  fono  ultimi  baci .  Invano 
Mi  Iufingai  d'  efler  felice  un  giorno 
Nel  vedervi  felici  !  Arder  le  Tede 
Io  non  vedrò  ne'  voftri 
Lieti  Imenei  !  Non  udirò  la  Grecia 
Vantar  le  voftre  glorie , 
E  le  voftre  virtù  ! . .  Che  crudel  forte 

Per 

(a)  Preparano  fair  Ara  le  offerte» 
(  b  )  Prendendo  i  Figli  ,  che  entrano  in  I/cena  ;  e  coniti* 
<endoti  ad  Ahefte , 
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Pef  una  Madre  ? . .  Il  fen  m' inonda  il  pianto  > 
L'impero  de' fofpiri 

Mi  foffoga  gli  accenti ...  Ed  all'  afpetto 

Di  fi  fiero  deftin,  di  tanti  affanni, 

Timorofa  fmarrita 

Par  che  l'anima  mia  fugga  la  vita. 

Figli,  diletti  Figli!  oh  Dio!  pur  troppo 

Ho  da  morire.  Invano 

V'affollate  al  mio  feno,  e  mi  ftringete 

Colle  braccia  amorofe^.  Oh  come  predo 

Quefti  nodi  foavi 

Sciolti  faran!..*  Quella  pietà,  quel  pianto 
Più  giovarmi  non  può .  • .  Venite,  andiamo  (  a  ) 
Al  Genitore  •  •  .  A  lui  vi  fidi  >  a  lui 
La  moribonda  Madre 

Vi  raccomandi  almen...  (b)  Ma  qual  m'affale 
Nuovo  atroce  penfier ,  che  in  ogni  vena 
Un  ribrezzo  mortale 

Scorrer  mi  fa .  •  Piangete,  ah  sì  !  Piangete  (  c  ) 
Innocenti  Fanciulli  :  Io  v'abbandono 
Con  incerte  fperanze 
Ad  un  amor,  ch'elTer  potrebbe  fpento 

Col 

(a)  S'altA 

(  b  )  S*  incamìna  ,  poi  fi  ferma  . 
(  c  )  Con  impeto  . 
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Col  volgere  degli  Anni...  Eccovi  fervi 
A  lina  Madre..»  ah!  qual  Madre! 
Madre  folo  di  nome  ;  eccovi  efpofti 
Air  invidie ,  a'  fofpetti ,  agli  o.dj ,  a'  tanti 
Di  regno,  e  gelosìa  ciechi  configli: 
Non  avete  più  Madre,  amati  Figli. 
Ah  per  quefto  già  ftanco  mio  core 
Sono,  o  cari  bambini  amorofi, 
Tanti  dardi  que' languidi  fguardi , 
Che  girate  sì  teneri  a  me . 
Già  vi  fento  turbarmi  i  ripofi 
Quando  afflitti,  fmarriti,  dolenti , 
Voi  direte:  Ah  la  Madre  dov'è! 
Ah  la  Madre,  la  Madre  morì. 
E'  il  più  fiero  di  tutti  i  tormenti 
Lo  (laccarli  da'  dolci  fuói  Figli  5 
E  lafciarli  fra'  tanti  perigli , 
E  lafciarli  nel  pianto  così  • 

f  arte  coi  Figli ,  e  con  I/mene . 


CO- 
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CORO, 

Oh  come  rapida 
Nel  fuo  bel  fiore 
La  vita  amabile 
Per  lei  fuggì  : 

Qua!  Rofa  tenera, 
Che  in  full*  albore 
Gelido  Borea 
Inaridì  ! 


Fine  dell9  Atto  Secondo. 


ATTO  TERZO. 

Veflibulo  magnifico  del  Real  Palazzo  adorno 
di  Statue,  e  Trofei.  Fragli  fpazj ,  che 
lafciano  le  Colonne  fi  fcopre  in 
diverfe  parti  la  Città . 
Giorno. 

Admeto  con  Seguito,  ed  Evandro 
con  fretta  da  diverfe  farti. 

Adm*  Al  H  mio  fido  t 
Evan»  Ah  mio  Re  l 
Adm.  \y  Alcefte  il  voto 

Rivocarfi  non  può» 
Evan.  Non  puoi  tu  fteifò 

Morir  per  lei. 
Adm.  Non  lo  confente  il  Cielo.  . 
Evan.  E'  muto  il  Nume .  Oh  forti 

Per  noi  troppo  funeftei 
Adm.  Alcefte  ha  da  morir  t 
Evan.  Perdiamo  Alcefte  I 
Adm.  Tu  piangi  Evandro  amato, 

E  n  hai  ragion.  Mail  mio  dolor  mifufs 

Dal 
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Dal  tuo  fteffo  dolor  .  Vedi  a  qual  pena 
Mi  condannati  gli  Dei  •  Morir  non  poflb 
Per  chi  rhore  permei  La  vita  abborro, 
E  tu' è  chiufa  la  tomba!  Ad  ogni  iftante 
De*  miei  miferi  giorni 
Rammenterò  delia  perduta  Alceftc 
La  fedeltà  ,  P  amore  * 
La  virtù)  la  coftanza  ;  in  ogni  oggetto 
Mi  fingerò  la  Aia  beltà  5  quel  dolce 
Amabil.  fguardo ,  quel  foave  rifo, 
Quel  modefto  roffor.  Più  vive  ancóra 
Quefte  fiere  memorie  avrò  prefenti 
Mei  fembiante  de*  Figli;  e  dovrò  Tempre 
Abbracciarli  piangendo , 
Sofpirando  baciarli  . . .  Ah  >  qual  contrade 
D*  oppofti  affetti  l  Ah  quale 
Di  tenerezza  ,  di  pietà  ,  d' orrore 
Lunga  vicenda  5  e  amara 
Ad  un  Spofo ,  ad  un  Padre ,  il  Ciel  prepara  ! 
Mifero,  e  che  farò  I 

E  come  *  e  con  qual  cor 

1  Figli  abbraccierò  ; 

Che  in  tanto  fno  rigor 

Mi 
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Mi  ferba  in  vita  ancor 

La  barbara  pietà 

Del  Ciel  Tiranno  ? 
Mifero  l  E  con  qual  coi*  { 

Io  li  confolerò  : 

Che  mai  rifponderò, 

Quando  bagnati  in  lagrime 

La  Madre  al  Genitor 

Rammenteranno  l 

La  Madre ,  ah  che  dolor  * 

Mi  chiederanno. 
Nò:  fi  atroce  coftanza  a  tanta  pena 
Non  trovo  in  me:  nel  prefagirla  io  fento 
Inorridirmi  il  core  ...  In  quale  abbiflb 
Dal  fommo  de*  contenti 
Caddi  in  un  dì  l  Voi  m' invidiale,  oNumi, 
La  mia  felicità f  Troppo  il  mio  flato 
Era  fimile  al  voftro 

Col  poflTefso  d*  Alcefte/  E  intanto,  oh  Dio? 
Come  potrò  vederla 

Spirarmi  in  braccio  ...  E  de' begli  occhi  fùo£ 
Adombrarfi  la  luce*  ...  E  in  quel  bel  volto 
E  in  quel  bel  fen  freddo  fpiegarfi,  e  nero 
li  livido  di  mone»  Ah]  già  veloce 
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Fug^e  il  momento,  e  quefta  a  me  fi  appretta 

Scena  d'orror  !  (a)  Miferome!  Che  veggo! 

Eccola!  oh  vifta!  oh  crudeltà  i  S*  avvauza  ... 

Vacillante  3  languente 

E  ha  feco  i  Figli  •  • .  e  viene 

Agli  ultimi  congedi 

La  mia  ,  ah  non  più  -mia  !  fedel  Conforte  !  *3 
Oh  Alceftc  !  oh  Figli  !  oh  divifione  !  oh  morte  ! 

SCENA  II. 

Àlceste  foftenuta  dalle  Damigelle  ;  Eumelo* 
Aspasia  ,  Ismene  ,  Seguito  di  Donzelle 
con  Alcefle  5  e  detti  :  indi  Numi 
Infernali . 

^•Spofo,Admeto5Idol  mio/Ecco  il  momento, 
Che  da  te  mi  dividere  che  le  noftre 
Amabili  catene 

Scioglie  per  fempre.  Intorno  amefdegnofa 
Gira  P  ombra  di  morte , 
Che  il  ferro  ftringe  ,  alza  la  delira  ,  e  accenna 
Vibrare  il  fatai  colpo  .  In  breve  Alccfte 
Gelida  fpoglia  in  freddo  marmo  afeofa 

Non 

fa  )  Guardando  dentro  U  Scena  « 
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Non  farà  più  Madre,  Regina,  e  Spofa.  (a) 

Aam.  Oh  ftrazio  / 

Evan*  Oh  crudel  voto! 
'  I/m.  Oh  fedeltà  / 

ii/r.  San  tutti  i  Numi,  o  caro, 
Che  in  quefta  ,  che  mi  ride , 
Giovane  età  ;  fe  riamata  amante  ; 
Se  Madre,  fe  Regnante 5  a  tutti  avvezza 
I  piacer  della  vita  ;  un  fol  fofpiro 
Sparii  in  fartene  dono..*  Ah  quefto  dona 
Merita  una  mercede  !  Eccola  ;  io  chiedo , 
Che  ad  altra  Spofa  in  braccio 
I  noftri  amati  figli 

Non  t'  abbiano  a  veder  :  Se  lo  prometti , 
Se  a  me  lo  giuri ,  ascari  Figli,  a* Numi; 
Chiuderò  in  pace  al  formo  eterno  i  lumi: 
Adm.  Alcefte!  mio  teforo;  (b)  Ah!  quel  che 
chiedi 

E'  mio  facro  dover.  Sì,  Io  prometto; 

L*  adempirò  ;  lo  giuro 

A' Numi,  a  te  .  Te  fola,  Alcefte ,  amai 

Mentre  viverti;  eftinta 

Sempre  t'adorerò;  Quefti  tuoi  Figli 

D  5a- 

(a)  Siede. 

(b  )  Accofltndoji  a  lei  ^  e  con  impeto  dì  p afflo  ne  » 
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Safari  foli  i  mici  Figli  .  Ogni  contento 
Fugge  da  me  col  tuo  morir:  mi  refta 
Pianto  ,  lutto  ,  dolor  ,  che  fine  avranno 
Col  finir  de' mici  giorni ...  E ,  oh  me  felice! 
Se  a  ricondurmi  a  te  nella  ferena 
Placida  fede  alle  beli'  alme  eletta , 
Qucfto  dolce  momento  ilCiel  m'affretta. 

Aie.  Vieni  dunque,  e  ricevi 
Dalla  man  della  Spofa 
Quefti ,  che  a  te  confida 
Pegni  diletti...  E  prendi.*. 
V  ultimo  addio. 

Adm*  V  ultimo  ! 

Ale.  Ah  . ..  sì. 

Adm*  Mi  fento 

Da  una  piena  d'  affanni 
Sconvolto  il  core  ! 

AU.  Afpafia,..  Eumelo,  oh  care 
Parti  di  quefio  feno  ! 
Penfate  a  me;  venite 
Sovente  alla  mia  tortiba, 
Ornatela  di  fiorii  (Ombra  amorofa 
Vi  girerò  d'  intorno.)  E  della  voftra 
Povera  Madre  il  memorabil  voto, 

La 
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V    La  feJcI-à,  r  amore, 

Rammentate  talvolta  al  Genitore. 
Cari  Figli...  Ah  non  piangete: 
Tutto  il  fuo  tenero  affetto 
Vi  promette  il  Genitor  . 
Adm.    Cari  figli ...  ah  !  voi  farete 
II  conforto,  ed  il  diletto 
Sgli  voi  di  quefto  cor. 
Aìu     Ti  confola...  OSpofo...  amato,  (a) 
Adm.    Troppo  è  barbaro  il  mio  fato  ! 
Ale.     Ah  mio  bene  in  tal  momento 

Sol  m'affanna  il  tuo  dolor,  (b) 
Adm.    Che  acerbo  momento,  (c) 
Che  ftrazio,  che  morte 
La  dolce  Conforte 
Vederfi  rapir. 
L'  efempio  fon  io 
Di  quanto  fi  poffa 
Da  un  mifero,  oh  Dio! 
Vivendo  foffrir  •  (  d  ) 
Numi,  Amici ,  ah  chi  m'aita! 

D  2    '  ah. 

(  a  )  Languidamente  ,  e  come  fe  fi  fenta  mancare  , 
(  b  )  Cade  in  un  deliquio  . 

(  c  )  Dopo  averla  guardata  Smaniando  per  la  Scena  . 
(d)  S'  accofla  ad  Alcefte  . 
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Ah.  Spofoi..  Figli...  ah  mentre  è  in  vita,  (a) 

Abbracciate  Alcefte  ancor,  (b) 
Adm.  )     Ma  qual  fuono  di  voci  tremende,  (c) 
Euan»  )<*3Qual  caligine  involta  di  tenebre 
jfm.   )     Ci  forprende  ,  ci  copre  d'orrori 
Adm.  Quant'  ombre  !  (  d  ) 
Evan*  Quante  larve  ! 
Adm.  Di  terribile  afpetto! 
Evan.  Di  fembianza  feroce,  c  minacciofal 
Adm*  Che  avverrà  ! 
lfin.  Che  vorranno  ! 
Evan.  Oh  Alcefte  ! 
Adm.  Oh  Spofa  !  (e) 

Coro  di  Kumi  Infernali  0 
Vieni  Alcefte  5  il  tuo  voto  rammenta  : 
Mai  la  Parca  fofpefe  fi  lenta 
Il  fevero  fuo  fiero  rigor,  (f) 
Ale.  Ahimè..*  Chi  mi  rifeuote  ! 
Chi  mi  feioglie  da  quella 
Stupidezza  di  fenfi^  in  cui  languiva 

PH- 

(a)  Rifirge  alquanto. 
(  b  )  5"  avvanzjtno  per  abbracciarla  . 
(  C  )  Sono  sbigottiti  da  un  fuono  /parentevole  ,  che  f  /ente 
dentro  la  Scenate  Alcefte  torna  a  cadere  in  deliquio  . 
(à)  Entrano  tra  o/cure  nuvole  i  Numi  Infernali  . 
(  e  )  Fedendoli  avvicinare  ad  Alcefte  » 
(  f  )  67  avvicinano  ad  Alcefte  . 
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Priva  d'ogni  dolor,  tranquilla,  e  muta!.*. 
Qual  gente  mi  circonda  !  (a  )  Ah  fon  perduta* 
Goro  di  Numi  Infernali*, 
Perchè  ti  trattieni  ? 
Sei  vittima  a  Dite,  (b) 
Adm.      Fermatevi  :  udite  ; 

Saziatevi ,  o  Dei  ; 

E  feco  rapite 

Un  Spofo  amorofo. 

Che  fenza  di  lei 

Nò,  più  non  vivrà;  (c) 

Coro  di  Numi  infernali. 
Non  è  più  permeilo; 
Non  v*  è  più  pietà.' 
Adm.      Ma  almeno  un  iftante. 
Ale.       Ma...  ancora.»,  un  ampteflb. . .  (d) 
Coro  di  Numi  Infernali. 
Non  è  più  permeflfo  > 
Non  v' è  più  pietà» 

D  3  Un 

{a  )  Voltando/i ,  e  vedendo  i  Numi  Infernali* 
(b)  Ad  AUefte. 
(  c  )  Smaniando  . 
(d)  LAnsuidamente  . 
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Un  Nume  Infernale* 

%  Vieni  (a) 

Ah!  barbari,  (b)  # 

Un  Nume  Infernale* 

Affrena  (c) 

Temerario  mortale  N__ 

Lo  fconfigliato  ardir,  cheti  trafporta.  (d) 
élcé  Figli...  addio  •••  Spofo ...  addio...  (e) 
Adm.  Moro  •  (  f  ) 
Aie*  Son  morta  •  (  g  ) 

Scena  ih. 

Evandro,  Ismene,  parte  de  Cortigiani d* Admeto > 
e  Damigelle  dy  Alcefte  >  indi  diverjt  Terfonaggi 
di  quelli^  che  partirono  con  Admeto ,  e  con 
Eumelo ,  e  Afpafi  a  fuorvigli .  (  h  ) 

Evan.  M  Ori . 
lfmm  Non  vive  più. 

Evan.  Fra  quelle  larve  S'af- 

(  a  )  Va  per  prendere  Alcefte  . 

(  b  )  Snuda  la  Spada  ,  e  <va  contro  i  Numi  Infernali . 
(  c  )  Voltandofi  ,  e  con  maefta  «, 
(  d  )  Prende  Alcefte  . 

(  e  )  Venendo  portata  'via  da*  Numi  Infernali . 

({')  Cade  tramortito     ed  è  condotto  dentro  . 

(  g  )  £'  condotta  via  da'  Numi  Infernali  . 

(  h  )  Precede  Sinfonìa  esprìmente  dolore ,  e  sbigottimento* 


,  &  55 

S' afcofe,  ci  difparve. 
Jfm.  Io  gelo . . . 
Evan.  Io  tremo».  • 
Jfm.  Di  terror#.  • 
Evan*  Di  fpa vento . .  • 
Jfm*         Oh  noi  dolenti  / 
Evan.       Chi  ci  /occorrerà  !  Chi  ci  conforta  ! 

CORO. 

Piangi,  o  Pàtria ,  o  Tenaglia  :  Alcefte  è  morta  / 
Jfm*     Alcefte  è  morta  /  ahimè  ! 

Mai  fine  il  pianto  avrà* 
Che  quefte  bagnerà 
Spiaggie  funefte* 

CORO. 

Piangi ,  o  Patria, o  Tefifaglia  :  è  morta  Alcefte. 
Jfm.  )        Ogni  virtù  più  bella 
Evan»)       C6n  lei  da  noi  partì  : 
Punirci ,  ah  voi  così 
Numi  volefte  ! 

CORQ. 
Piangilo  Patria,  o  Teflaglia  ;  è  morta  Alcefte* 


D  4  SCÈ- 
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SCENA  IV. 

Admeto  con  Seguito  di   Cortigiani ,  che  Io 
circondano  per  dif armarlo  ;  Eumelo  ,  Aspasia, 
Damigelle  d'  Alcefie  ,  e  detti. 

Adm.  L  Afciatemi ,  crudeli  (a)  In  vati  fperate 
Impedirmi  il  morir  :  S*  oppone  in  vano 
A' miei  difcgni  il  Cielo.  E'  morta  Alcefte: 
E  la  vita  diventa 

Un  fupplizio  per  me»  Come  potrei 

Di  quefte  odiofe  mura 

V  afpetto  fopportar  !  Girar  Iofguardos 

Nèpiù  vederla!  Andar  volgendo  il  paflfo, 

E  incontrar  da  per  tutto 

Solitudine,  e  lutto!  ah  chi  mi  tòglie  (b) 

Di  fottrarmi  morendo 

A  un  dettino  sì  rio, 

E'  il  peggior  de' viventi  è  l'odio  mioi 
Ifm.  Ah  Signore  ! 
Evafim  Ah  mio  Re  ! 
^4 dm*  Scodati  ;  taci  j 

Lafciami  per  pietà. 

(  a  )  Vien  di/armato . 
(  b  )  Con  impeto  • 
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//w.  Ma.^;  quello  Regno... 
Evan.  Ma...  quefti  figli,  (a) 
Adm.  Ifmene  ,  Evandro  ,  oh  Dio  ! 

Di  (tracciarmi  ceffate     Io  non  ho  in  mente  3 

Non  ho  nel  cor  altri ,  che  Alcefte,  e  voglio 

Riunirmi  con  lei.  (b) 
Jfm.  Ma  qual  fiammeggia 

Improvvifo  balen  !  (c) 
Evan.  Qual  ampio  lume 

Le  nubi  accende  ! 
Adm.  Ah  nella  tomba  ifteffa 

Coli'  adorata  Spofa 

Chiufo  io  farò,  la  feguirò  fedele 

Nel  foggiorno  felice , 

Ch'  a  Giufti ,  ed  agli  Eroi  ilCiel  rifefva,  (d> 
Evan.  Ferma (e) 
Ifm.  Afpctta.»? 
Adm.  Che  fu? 

E'van.  Rimira,  (f)  tfm. 

(  a  )  Prefentdndo$li  Eumelo,  e  Afpafia,  the  fi  inginocchiano 

avanti  a  lui  . 
(  b  )  Scoftandofì  ,  appoggiandofì  ad  ttna  Scena  ,  $  coprendq/t 

il  volto  . 

(  c  )  Comincia  a  veder  fi  fplendore  in  aria  • 
(  d  )  Impetuofo  in  attv  di  partire  » 
(  e  )  Lo  trattiene  . 

(f)  CU  fanno  vedere  una  tran  nuvola  lumi  no f 4 ,  ekq 
Jcende  . 
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Jfm.  Offerva. 

sAdm.  Che  prodigi  fon  quefti  ! 

Ifm*  Ah  un  diurne!  (a) 

Evan*  Un  Nume 
Fra  noi  difcende ,  e  fembra, 
Che  tutti  i  rai  del  Sol  fi  tragga  appreflb. 

Adm.  Stupifco. 

Jjfm*  ìa  2  Mi  conforto.  * 
bvan*) 

Aàm.  E'  Apollo  • 
Evàn]  **  E'deflb; 

SCENA  ULTIMA. 

Si  vede  fcenderc  Atollo  in  nuvola  luminofa* 
Alceste  chiufa  m  un  gruppo  di  nuvole , 
e  detti* 


A 


^0/.  JHL  Dmeto  :  in  Cielo  ancora 
Iltuò  mifero  affanno 
Deftò  pietà.  Della  fedel  tua  Spofa 
II  magnanimo  voto 
Piacque  agli  Dei.  Son  degni 
Due  sì  teneri  Amanti 

v.  D'una 

(  a  )  Fedendo  full*  nube  comparire  un  Nume  . 


&  so 

D'  una  forte  migliore  •  In  terra  un  giorno 
Sem' accogliefti;il  maggior  premio  ottieni , 
Che  dal  favor  celefte 

Spefar  poffa  un  mortai  :  ti  rendo  Alcefte.  (a) 
*Adm.  Ah  !  mia  vita . . .  (b) 
xAlcm  Ah!  mio  Ben... 
*Adm*  Vivi  ! 
c^/r.  T'  abbraccio  ! 
<s4dm*  Oh  portento! 
*Ah.  Oh  ftupore  ! 
^4dm.  Oh  me  felice  ! 
<Alc.  Oh  cari  Figli  I 

Oh  diletto  Conforte!  Eppur  di  nuovo 

Tutti  vi  Aringo  al  feno.  (O 
ijdm»  Oh  Ciel  pietofo  ! 

Oh  benefico  Nume  ! 

Oh  faufto  di!  ...  Fefleggi 

L'  inafpettato  evento 

Il  Regno  mio  :  S'  apprefti 

Solenne  Sagrifizio :  E  i  primi,  o  cara, 

Penfieri  tuoi  5  e  i  primi  voti  miei 

In  sì  lieta  fortuna  abbian  gli  Dei . 

(a)  S'  apre  il  gruppo  nwvohfo }  ne  fcende  Alcefte  ;  #  rifal%. 

la  nube  . 
(  b  )  Correndo  a  incontrarla  , 
(  C  )  Abbracciando/i  infìerne  , 
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Tutti. 

Regna  a  noi  con  lieta  forte , 
Donna  eccelfa,  a  cui  fui  Trono 
Altra  Donna  ugual  non  fu. 

Bella,  c  cafta  ,  e  faggia ,  c  forte  ; 
Tutte  in  te  congiunte  fono 
Le  bellezze,  e  le  virtù! 


FINE. 


P  R  0  T  Z  S  TJ, 

Tutti  fi55  che  non  è  conforme  a  i  veri  /enti- 
memi della  Santa  Romana  Chiefa  Cattolica  % 
è  foJo  puro  fcherqy  di  Toesìa  >  e  non  fenti- 
mento  dell'  tutore  della  feguente  Rapprefen- 
tastone  >  che  fi  dichiara  vero  Cattolico  . 
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